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RXiriSTiL SETTìMaMiàLE 
Sui convegni di Stoccarda e di Weimar è sialo dello 

tanto, che ormai tutti convengono non potersi dir. nulla, 
che valga ad indicarne chiaramente gli e/ToUi. Questi, trat­
tandosi di politica personale, in quanto le fosse possi­
bile di farsi valere anche in orila alle condizioni generali, 
non si potranno mostrare che successivainenle. V opinione 
più diffusa continua ad essere, che da qiM;' convegni aijbia do­
vuto risultare l'accordo nella politica di pace tiei-priiici])i; 
sebbene le diffidenze recìproche non sicno del tulio ces­
sate, e lo stalo presente dell'Eui'opa non ispiri a nessuno 
ferme convinzioni, che da (picslo momento abì)ia da pren­
dere principio la promessa di pace e di civili ed econo­
mici progressi, che produca un armonico sviluppo di lutti 
i Popoli nella comune civillà. La coscienza delle Na.'doni 
fa loro vedere, che troppe cose dovrebbero precedere quel 
fortunato indirizzo, che permetterebbe di vagheggiare l'i-
dea dell' incivilimento universale tlel mondo, come so ne 
vagheggia quella doUa materiale unione fra le varie parli 
di esso, con tulli quei mezzi di comunicazione, che ora si 
vanno adottando. Ognuno vede, che per questo anche i 
convegni sono poca cosa. Se ne promettono di nuovi però: 
0 mentre il re di Prussia si dice afflino da una conge­
stione cerebrale, si va spandendo la voce, che a Berlino si 
preparava da lui un nuovo convegno fra gì' imperatori 
il'Austria e di Francia; e dopo questo v'ha chi assicura, 
cJio un nuovo Congresso di Parigi metterà line a tutte le 
(luistioni pendenti. A qualcheduno par di vedere, che 
dopo il convegno di Stoccarda, i discorsi che si fanno 
presso alla reggia francese sreno più di prima favorevoli 
all' alleanza inglese ; mentre un giornale che passa per 
ispiralo da quel governo, la Palrie, s'adopera a far vedere, 
eh' è dovuta a Napoleone III la gloria di aver fallo preva­
lere finalmente la politica della pace, rendendola sicura e 
trionfante per 1' avvenire, ciocché non era riuscito nò a 
Napoleone 1, nò alla Ristorazione, nò al governo di luglio. 
Secondo la Palrie, colla quale pare st accordi una circo­
lare di Walewski, i risultati cui ottenne Luigi Napoleone, 
mediante la sua politica pacifica, che assicura ad un tem­
po r onore, la dignità e l'influenza della Francia, sono i 
rieguenti: La Russia venne confinata nel suo stragrande 
Impero, e costretta a volgersi all' Asia ; 1' Austria è libera 
al Danubio ; 1' Inghilterra ò senza interessi al Bosforo ; la 
Prussia tranquillata al Nicmen ; il dominio della Francia 
sul Mediterraneo è raflermato. Parerebbe, che tutto questo 

• dovesse bastare, dacché l'.Europa s'è avvezzata a cre­
dere air onnipotenza della Pentarchia ; ma e' è ancora 
qualcosa per giunta, ed il foghe bonapartista soggiunge : 
La Turchia è resa di nuovo indipendente, e gli Slati di 
second' ordine sono rassicurati e protetti, mercè queir u-
nione delle grandi potenze, le di cui rivalità continuamente 
li minacciavano. Quest' unione dell'Europa, farà si ch'essa 
possa andare incontro anche alle dilTicollà dell' avvenire, 
sicura di scioglierlo per bene ; per cui la politica della 
pace è assicurata anche in futuro. Il trattato di Parigi ci 

pose il fondamento ; ì convegni imperiali hanno, consecrato 
le sue guarentigie colle relazioni dei sovrani, i quali 
scambiarono i loro desiderii e lo loro speranze. In avve­
nire nessuno sarà umiliato; nessuno Stalo rainaccierà l'al­
tro. Tulli sono consolidarli negh alti interessi dell' incivi-
lìmenlo, che fra di loro forma una vera santa alleanza ; poi­
ché essa ha per iscopo il progresso dell' umanità. • Secondo 
la Paine adunque, 1' attuale dominatore della Francia ha 
ricoudollo r età dell' oro sulla terra ; ed a ciò alludeva 
probabilmente il ministro Billault, quando al tempo delle 
elezioni del Corpo legislativo parlava dei progetti dell' im­
peratore, i quali potevano essere disturbati dallo velleità 
di opposizione degli elettori di Parigi, quando ai candidati 
governiall preferirono Cavaignac, Goudchaux, Carnet, e da 
(piclla guerra al sistema presente cui fanno certi ingegni 
malcoiiteiili colle allusioni sloriche, e d' altro genere nelle 
riviste. Il più dilhcile però per la Patrie e per qualunque 
sarebbe senqire di generare universalmente negU altri quella 
fede, eh' essa nutre cosi piena nelle proprie promesse. 

Orasi cornhiciano a presentare le varie quistioni pen­
denti, che faranno vedere, se veramente l' accordo è così 
perfetto, come si dice. Anche neUa Valacchia le elezioni 
sortirono favorevoli all' unione dei due Principali danubiani.. 
Una.l(Jltora da Coslantinopoli, recata dalla Triester Zeitung, 
faceva supporrò però, che gli ambasciatori inglese ed au-. 
siriaco avessero reclamato anch' essi per l'illegalità delle 
elezioni, cui chiedevano alla loro volta di vedere annullate. 
So non che tale notizia viene smentita dai gioi'nali di Vienna, 
nel tempo stesso, che dicono essere i due Principati in 
pi'tìda alla rivoluzione, e con maggiore sicurezza di quanto 
facevano da qualche tempo, e segnatamente dopo il con­
vegno di Osborne, combattono l'unione. Inutile quasi l'oc­
cuparsi di quello diranno i due Divani nel loro voto con­
sultivo su tale proposito, dal momento che ci sarà il veto 
sovrano della Porta, e la decisione delle potenze protettrici. 
Vuoisi, che la Porla abbia invialo una circolare a' suoi a-
genti diplomatici, per far conoscere il proprio pensiero, 
che sarebbe di accordare un' uniformità amministrativa ai 
due Principali, ma non mai 1' unione politica. Su questa 
la slampa torna ora a discutere vivamente il prò ed il 
contro; e fa un singolare effetto il vedere come si addu­
cano sempre tutti i motivi, da quelli in fuori che sono i 
veri. La stampa pare che abbia ora assunto interamente il 
linguaggio della diplomazia, mascherando cioè le intenzioni 
colla parola. Continua a presentare le solite contraddizioni 
anche 1'all'aie della Danimarca, e dei Ducati tedeschi. Alla 
Dieta generalo danese si prescnlano petizioni per l'an­
nullamento della Coslituziohe unitaria, tornando i duo Paesi 
ad avere la propria separata, per ^vilare cosi lo quistioni 
colla Dieta germanica. Sarebbe epigrammatica tale decisione; 
])oichè, fra le altre coso, potrebbe condurre alla logica con­
seguenza, che i Ducati si governassero colla assoluta vo­
lontà del Duca, che potrebbe soppriTuervi tutte le Costitu­
zioni, non essendo ciò, almeno a giudicare dalle analogie, 
vietalo dalla Confederazione germanica; mentre la Dani­
marca avrebbe una Costituzione liberale, da essere dai Du­
cati invidiala. Gol • principio delle doppie sovranità fino a 
quesV assurdo si potrebbe venire. 
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. Uno dei fattî  che presentemente richiamano la gene- ; 

rale attenzióne, : si è anche la crisi ipinisteriàle, che nella 
Spagna sembra essere in permanenza. Continua colà la 
perpetua vicenda degl' intrighi di corte, delle brighe dei 
generali ambiziosi per acquistare il potere, a cui sogliono 
tejner dietro d̂i sconvplginieuti, che ricominciano il solito 
giiiocol iCiqsj non vi ha staljilità alcuna, né nello persone, 
nò nelle idee di governo; molte coso si cominciano, nes­
suna se. no tonnina, si guastano tutte. -Tutto pare che sia 
diretto ad impedire gli altri, nulla a far procedere logica­
mente, e con vigore un sistema qualunque.' Crescono frat­
tanto gì' imbarazzi tinanziariì; le riformo necessario restano 
in asso; gli odiisi moltiplicano, e si consumano indarno 

rive dell' Amur. La voglia, di mostrare iri qualche parte la 
propria grandezza, ad onta delle tendenze pacilìche domi­
nanti, si manifesta di quando in quando, e sotto diverse 
forme, a l^arigi. Ora si dice, che il principe Gioachino 
Murai si presenti quale candidato per i Principati danu­
biani riuniti : ma sarà difficile, che altri conceda tanto. ' 
Ad ogni modo è anche questa una maniera di mettere in 
vista il pretendente; e si vede, che possono mancare i 
Regni prima che i principi. 

Napoleone III del resto non vuole essere forte soltanto 
al di fuori ; ma anche all' interno. Oltre allo carezze alla 
guardia, che lascia ora il campo di Ghàlons, ci riferiscono 
i giornali, delle casei'me fortificate in costruzione in tutti i 

i talenli; ogni cosa è da ricominciarsi tutti i giorni. Non punti di Parigi, ove potesse trovare fomite la sommossa 
si vsa approfittare nemmeno d' una certa tregua, cui lascia- Si serve al proverbio : Si vis pacem, para hdlum. Sì parla 
vano da qualche tempo alla Spagna le infiuenzc esterne, poi di nuovi viaggi ; e mentre taluno dubita di quello di 
por riassettare 1' umminislraziono pubblica. Tutto è messo \ Bcrliivo, altri annunzia probabile una visita a Monaco, od 
in dubbio un' altra volta. Vuoisi elio Narvaez cada di nuovo ! almeno una gita a Marsiglia, od all'Algeria. Altri dice, che 
per' r influenza di Maria Cristina, e dicesi che torni al pò- ' andrà a Roma il granduca di Toscana' a restituire la visita 
fere o Bravo Murillu, o il conte di San Luis. Che no sarà 1 a Sua Santità, che si mostrò, in un' enciclica, molto con­
dono Gorles, la di cui convocazione dovea essere imminente? ; tento del suo viaggio, e pubblicò un nuovo giubileo. A 
C'è un partito, dicono, che vedo volontieri andare lo cose | Carrara ci fu rissa fra la moltitudine ed i soldati; in con-
a'IVa poggio, per ripigliare il potere; U che significherebbe seguonza di che vi si pubblicò di nuovo lo stato d'assedio 
dissero possibili dei nuovi pronnnciamentos. 

. . Il vaporo giunto da Alessandria a Trieste portò le più 
recenti notizie dalle Indie, che por. Bombay vanno fino al 
17, per Calcutta fino al 7 settembre. Esso non recano 
notevoli cangiamenti nello stato delle cose. Continuano qua 
e. colà,io dolbzioni ; ma cominciarono allresi a giungere i 
rinforzi o, vi si spera, che coi nuovi arrivi si possa ri­
prendere roifensiva, ad onta che il cholera ed altre ma­
lattie produî ano gravissime perdite fra i soldati inglesi, che 
si hanno nelle Indie. Spei'avano di potere colle forze combinale 
dei generali Ilawelock ed Outram, e del capitano Peci atlac-
ĉ u'c. il neniico a Luknow per liberarvi la guarnigione inglese, 
che.vi resisteva. Anche sopra Delhi si concentrarono delle 
•forzo, essendovi giunto il generalo Nicholson, che battè per 
via un corpo di ribolli ; e colà pure si spera di riprendere 
bentosto una forte oH'ensiva.- I fogli inglesi ci faranno forse 
conoscere maggiori particolarità ; ])oichè quelli dello Indie 
usano una certa riserva. In Inghilterra si comincia già 
ad accusare, oltre il governo indiano, F inglese; il quale 
forse• troverà all'apertura del Parlamento una forte oppo­
sizione. Sembra però, eh' esso non si atfrellorà a convo-
(;arlo, speraiulo. che per 1' epoca consueta 1' andamento 
dello cose sarà migliorato. Esso manda ora delle truppe 
anche por la via dell' Egitto, dove la strada ferrata dal 
Cairo a Suca procede assai bene. Ora si accettano soldati 
(U statura minore di prima ; ma ciò non basta, perchè il 
numero delle reclute aumenti in proporzione del bisogno. 
Una notizia ; relativatnente buona si è, che il 27 luglio i 
Persiani sgombrarono llerat. Lord Elgin è ripartito per 
Hong-Kong, senza potervi. condurre truppe indiano come 
desiderava. L' ammiraglio inglese stabili una specie di 
blocco a Canlou ; nià i Cinesi s'imbaldanzirono assai dac­
ché videro coslrclli all'inazione. i loro avversarii. Un pro­
clama del governatore Yeh dice, che gì' Inglesi, vedendosi 
scouUtii, {lovell(!ro ripartire colle loro truppe, l Cinesi-
trallano ora a fidanza anche gli allri stranieri ; e se non 
è vero, ciò che v(!nne detto in un tiispaccio, che il baro.-
ue Oros invialo francese dovè dichiarare la guerra all' Im­
pero ciileste, (luello clìi^non accadde ancora potrà forse 
fra.non molto accaderf* Anche la Franci.'i dovrà, so. non 
vuole subire le conseguenze dcdlo stato attuale dell' In-
gbiUorru, che lascia doi'miro h questione, procedere ad 
ustihlà contro la Cina. Considerando io voci che si l'anno 
cô it̂ jftì, di quando in quando d'una riconquista dèli' isola 
di, Ĵ idUigascar,. e la brama di lontani possessi e di figu-
riyiiì\ iifOir Qriente,, potrebbe ben essere, che k\ Francia pro-
cedesssc.̂  qualche passo ostile in quo' paraggi, dove forse 
avrebbe uUeala la' Russia, cho ora si va esleudendo sullo 

In Piemonte tutti si,preparano alle elezioni. Specialrnentc 
il cosi detto partito clericale si agita grandemente, molti­
plica i suoi giornah per fare propaganda,.e ne abbassa.il  
prezzo ; sperando favorevole il momento per. mandare alla 
Camera.un buon numero de'suoi, onde almeno indebolire, 
se non sarà possibile di abljattere, il governo di Cavour. 

Un grave sintomo nelle attuali (iondizioiù dell' Europa 
è il malessere di tutte le Borse principali, che sono afiUtto 
da continui fallimcnli di grande importanza. ' Il sistema di 
gonfiare col vento le ballo di sapone del credito, invece 
che, cercare la ricchezza nel lavoro, sistema che dalla 
Francia invase anche gli altri paesi, comincia adesso a 
portare i suoi frutti, come molti avevano fino dalle prime 
preveduto. Que' giuochi di Borsa eh' eron condotti con tale 
sfaccialaggine da doversi dire una Iruila mascherata, non. 
c(3Ìpila dalla logge, se arricchirono qualciiodano e crearono 
in molli r avidità dei sùbiti guadagni e dei godimenti da 
dissipali, prepararono certa rovina a moltissimi ed il disa­
gio generale. Eppure si decan.tavano tali cose come segno 
di prosperità, come frutto dell'ordine! Anche l'America 
patisce della crisi, che ormai diventò una malattia gene­
rale ; ed ivi pure si soffre, ad onta dei trallìci olirò ogni 
credere aumentati. Pare, che. agli Slati-Uniti sì preparino 
nuove spedizioni per il Nicaragua ; sebbene il governa fe.-
derale mostri ora di volerle impedire. 

yimZÌA E MILANO. 

„Venezia 12 ottobre. 

Oggi fimUmenle la nostra città del mare sarà, con 
non interrolla comunicazione, congiunta a Milano, .l'insu­
bre sorella. Quanti anni ci vollero al adempiere il nostro 
voto! Pure ci è dato lìnahiiente di traspOrtai'ci dall' una 
all' allra di queste monumentali e celebri città in dieci 
ore, passando dappresso ad altre, che' altrove potrebbero 
figurare fra le prime, come Padova, Vicenza, Verona, Bror 
scia, Bergamo. Possa la ferrea catena, che unisce tutti 
questi paesi, e che fra non mohi anni altri ancorane 
unirà, essere simbolo di quella benevolenza, che deve u-
nire tutti i cuori. Sponto il municipalismo dogli odii, delle 
invidie, viva pure fra queste città quel municipalismo, che. 
si dimostra nella gara delle opero belle- a' buone, A que­
sta gara onorevole guidi la stampa civile- la nostra gio­
ventù ; la quale intenda a far brillare di splendida luce 

' il proprio paese. Nessuna città abbia un-a buona ad alile 
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istìturjonc che V altra non voglia avere. I difetti altrui si | vi sono raccolte e delle opere d' arte, fra cni ijn tompiclto 
ignorino, le virlù sole si conoscano per imitarle.. I trionfi j longobardo ed il più bello e ben conservato quadro di 
di'Milziade non lasciavano dormire Temistocle: e noi non 
dormiamo,, fmchè altri fa meglio di noi. Si collegllino le 
nostre .città cogl' interessi ; e diansi l'una 1' altra quello di 
cui bisognano. Si colleghino per isludii sulle patrie cose ; 
sulle storie, sulle lettere, sulle migliorie da farsi in co­
mune, sulle istituzioni che le possano tulle abbracciare. Si 
colleghino per parentele, per. amicizie, per ospitali acco­
glienze, per uso di quella lingua comune in cui lutti pos­
sono intendersi. Si riempia quel vano cbo fra.città e città' 
esisteva quando ognuna di esse era uno Slato, coli' unio­
ne delle città colle campagne, sicché ci sicnp gradazioni, 
ma non salti dall' una all' allra. Si adoperi la slampa lo­
cale, meno a far conoscere i difelli alimi ed a calunniare 
i vicini magniticandoli, che a rendere noie le belle qualità 
di essi; sicché la popolosa nostra regione apparisca lui'u-
nione di distinte famiglie e nuli' altro. Nessuno si vergo­
gni di prendere dagli allri quello che non ha, e nessuno 
creda di non avere qualcosa da dare altrui. 

GW a Venezia sorride un migliore avvenire. Il suo 
porto di Malamocco, dopo la costruzione della diga, trova­
si, secondo i più recenti scandagli, profondalo di selle me­
tri. I canali interni si vengono aneli essi scavando ; e sca­
vati che sieno una volta, sarà facile il mantenerli netti, 
massimamenlc se si faranno opportune rettificazioni dei canali 
più tortuosi. In questo porlo sicurissimo possono tenersi 
a riparo un numero infinito di bastimenti. Il magazzinag­
gio qui non è ancora molto caro. Si restaurano molti \yA-
lazzi ; ma allri ampii locali esistono tuttavia da potersi re­
staurare, per potervi, comprendere una quantità di mei'ci. 
Vennero già alcune nuove case commerciali dal di fuori ; 
le quali colle loro relazioni ispireranno una maggiore alli-
vità al nostro stesso commercio. Il nuovo podestà, il quale 
deve ricordarsi, che il mare fece ricca Venezia, saprà far 
sì. che meglio che di teatri e balli e baldorie, si doti il 
paese d' una scuola di nautica e di commercio, la quale 
primeggi fra tutto le italiane, e dia alla brava nostra gio­
ventù un avviamcnlo promettente un miglioro avvenire. 
Venezia senza una scuola di nautica e di commercio ! 
Vergogna 1 Se allri non la fa, come mai il Municipio e la 
Camera di Commercio potranno patire che vi manchi? È 
mcgho forse, che della nostra gioventù facciamo tanti aspi­
ranti per decine di anni a miseri impieghi, che non 
danno da vivere nò ad essi nò alle loro famiglie, anziché 
farne marinai, industriali, commercianti, con vantaggio" loro 
e del paese? La somma, clic si spendesse in (pieslo, non 
frutterebbe a più doppi in pochi, anni? Speriamo che si 
faccia. Ne prendo 1' augurio da cpiosta giornata. 

A F. D. 0. a Bnis^iììle!^. — Avevo, amico mio, pro­
priamente una specie di rimorso di conoscere ancora por 
nulla una bella parte della nostra Provincia. Dacché l' ho, 
anche in tutta frolla, visitata, mi confermai nella mia opi­
nione, che una deJle più pittoresche gite cui l'Italia pre­
senti, sarebbe quella soltoraonle, o fra colle e piano, che 
comprendesse lutto il scmicircolo del Fi'iuli. Allorché la 
strada, ferrata sarà compiuta dal Livenza all' Isonzo, una 
peregrinazione friulana in questa regione non sarà forse 
rara per i viaggiatori, che vogliano conoscere le bellezze 
della natura e dell' arto in Italia, anche senza andarle a 
cercare con fatica. Otto giorni saranno oltiuiamenle sp(!si 
in questa pei-egrinazione ; la ({uale in compendio offre mol­
tissime varietà, col carattere dell' unità. Facciamone Un 
d'ora l'invito a' poeti, a' pittori e dilettanti d' ogni genere. 

Supponiamo, che si cominci la gita dagli ameni colli 
di Gorizia e di Gormons, toccaiido Rosazzo, per giungere 

Pellegrino da San Daniele. Di là fra' colli si procederà a 
Faedis, Attimis,, Nimis, riuscendo a Tarcento, a Tricesimo, 
fra amenità d' ogni genero nella più svariata natura di col­
line, di poggi vagamente vestiti ; poi si passerà a Gemona, 
a Venzone, per tornare da Osoppo a San Daniele, liberi di 
scorazzarc volendo fra le graziose colUne di Buja, di Collore-
do, di Fagagna. Passato il Tagliamento al varco di Pinzano, 
si potrà da di là fare una punta fino a Spilimbergo, per 
poi risalire ai fertilissimi colli di Cavasse e di Fanna e 
fermarsi a piò del monte a Maniago. In tutti questi paesi 
vi sono bellezze artistiche da ammirare; e non e' é quasi 
villaggio, ove il Pellegrino, il Pordenone, l'Amalteo ed al­
tri insigni non abbiano lasciato traccie del loro pennellò. 
Poi ci sono vedute magnilìche ed opere architettoniche di 
tutta originalità. Da Maniago si procederebbe per Monte-
reale, sempre lungo la curva dei colli, ad Aviano, a Castello, 
dominando la vastissima pianura solloposla, e quindi a Pol-
cenigo e Sacile, dedicando, se si vuole, una giornata alb 
gita del Cansiglio, e prolungandosi il diletto con dello punte 
fra' monti, o con delle discese qua e éolà a ([ualche paese: 
della pianura. Tre memoi-ic del Friuli ho veduto tostò ri­
prodotte da quel brav' uomo, che lu conosci, del Cheyàlier 
in un Album storico pifioresco deW Italia stampato a Trie­
ste; e sono il Ponte del Diavolo di Civiclale, la Clm$a di 
Gemona guardata dalla parie di dietro, e la Chk&a di Pau-
/a?v), • compiuta col disegno del r)assi, guardata dal piede 
della collina. Allri stampò delle vellute del Friuli anni ad­
dietro; ma guastò il niesl.ioi-o. Non dico questo della lito-
graiia, comprendente alcune dello più bolle veduìe di Por­
denone, dedicate da' Pordenonosi, con quella gentilezza (5 
con quel J)uon gusto che li distingue, all' Associazione A-
graria friulana, quando nello scorso maggio vi teneva la 
sua radunanza.' È un ricordo quale si braniérebbe.lascias­
sero di sé le varie città e borgate del Friuli, e che certo 
darebbe al forasliero una favorevole idea di e.'isò anche 
sotto all' aspetto pittoresco. 

Percorrendo il Friuli, si vedrebbe, che non solo pro­
gredisce noli' agricoltura propriamente delta, in guisa da 
meritarsi il primo posto fra le Venele Provincie; ma anche 
in tutto il resto. Cosi p. e. Iroveresti i più scelti giornali fino 
nello famiglie abitanti qualche angolo alpoistre della Carnia, e 
che paesi non grandi, come Gividale, S. Daniele, Spilimbergo, 
si l'ormarono una specie dì gabhietto di lettura, in cui sì ren­
dono istruttivi anche gli oziì dtd calle. .E.questo è un co-
slume che si andrà diffondendo, pi'ocurandosì oltre ai- fo­
gli politici e lelterarii, anche gli agricoli e scientilìci. Poi 
si diffonde la piacevole collura de' giardini, che allegra il 
soggiorno de' campi, e facoruìo che il possidente..si fami-
gliarizzi air agricoltura ed acquisti F arf(!ll,o (h;' suoi dipen­
denti, serve a promuovere la più utile e più necessaria 
delle industrie, nella ([lude dobbiamo cercare la ristorazione 
economica del nostro paese.- Cosi vivendo i. ricchi talora 
alla campagna, ed alternandone almeno il soggiorno con 
quello della città, vi si da.ranno a maschi esei'ciziii, rigene­
ratori dei corpi e degU spiriti, a studii che riempiano la 
loro solitudine, ad amichevoli e gioviali ritrovi, che ripi'i-
stinino quella sincera e cordiale socievolezza, eh' é tanto 
diversa dalla bugiarda com])lim(!uleria d' oggidì. Di tali co­
stumi noi abbiamo bisogno, s;; vogliamo educare una gè-' 
nerazione di uomiid veri, invijce di. tanti adulti fanciulli, 
dei quali non ci vergogniamo ancora abbastanza, poiché i 
novellini troppo spesso vanno sudo toro peste e se m; 
vantano. 

L' arte dei giardini, ti dico, procede anche nel Frhfli 
e tende a rendere dilettevole il soggiorno de' campi. Taccio 
dei suburbani che ora divennero di moda a Gorizia^ di 
quelli che quasi in città si costruirono a'Pordenone i sig. 
Potetti, Querini,. Galvani ed altri; ma fra' più recenti ch'io 

sino'a Cividale, onde farvi studio anche delle aulichilà che {.vidi, ne nolo uno del prof. Chiozza a Scodovacca, "ano dei 
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signori Gaspari a Fraforeano, quello del co. Ascanio di 
Brazzà a 'Soleschiano, tutto disegno ed opera del pro­
prietario, che ne ornò anche il palazzo co' suoi bellissimi 
paesaggi, e che con largo dispendio vi condusse ultima­
mente da lontano un rivoletto. Anche in questa mia gita 
potei osservare una tale tendenza. Vidi -p. e. a Polccnìgo 
un bel giardinetto de' conti di tal nome, ove ammirai una 
Paulownia, per la rapidità prodigiosa d'incremento, che la 
rende preziosa per tutti i giardini e passeggi nuovi, dove 
si vuole godere prontamente 1' aspetto di bei all)eri, fino 
a tanto, almeno che crescano quelli di pili lenta vegetazione. 
Una delle più splendido piantate di seinpr(!vei'di, unite ad 
alberi da frutto, trovai presso il conte Nicolò, fratello al 
conte Fa1)io di Maniago, illustratore dello arti belle friulano; 
óve.fra altre cose d'arte, potei vedere il ritratto d'Irene 
di Spilimbergo fatto dal Tiziano suo maestro, 

A tacer d' altri, io dovrei specialmciile fermarmi sopra 
una beila riduzione agricola dei fratelli dottori Policreli o-
perata a Castel d' Aviano sotto la direzione dell' ingegnere 
dòtt. QuagUa, avendo ivi veduto in bel modo congiungere 
r utile col dilettevole. Quando l' arto dei giardini è accop­
piata air utilità della produzione, per me ha un doppio pre­
gio. Cosi p. e. meritano dì essere menzionali sotto a que­
sto aspetto il ronco cui il co. F. di Toppo si fece a But-
trio ed il giardino a frutteto fatto ad Ariis, sulle rive dello 
Stella, dal co. Antonio .Ottelio. Questo dei sig. Poiicrcti è 
dei più belli che io m' abbia visti in Friuli. Approfittando 
del terreno in pendio, e d'un' acquicella condottavi appo­
sitamente, si diede un beli' esempio d'irrigazione montana, 
che dà un bellissimo prodotto d' erba. I ruscellelli scor­
rono, scompajono, ricompariscono e si espandono da per 
lutto, e dopo avere irrigato danno il grazioso spettacolo di 
bolle fontane e tornano ad' irrigare ancora. Gruppi d' al­
beri, viali aperti e coperti, con arte che somiglia ne' suoi 
etretti alla natura, rendono variatissimo il luogo, dove non 
si avrebbe mai tempo di stancarsi. I punti di vista sul sot­
toposto piano sono tutti diversi e beUi, e sino le rovine 
dell' antico castello vengono a presentarsi gradevolmente 
allo sguardo. Un' altra miglioria agricola si trova al disotto 
di questo giardino agricolo di cento campi. V era nnt\ cain-

. pagna, invasa e dilavata assai spesso dalle acque d'un tor­
rente, che la dimagravano. Si levò, parte all' intorno, parto 
nel mezzo, la terra da arginare la campagna stessa, apren­
do all' acqua un comodo canale rivestito all' entrala di ma­
cigni e nel resto di acacie, perchè la corrente non facesse 
guasti. L' argine stesso si mise a produzione con nn filare 
di gelsi e due di ceppaje, intorno al cui piede si muove con 
un vomeretto là terra due volte all' anno. I gavini fra l' ar­
gine ed il seminato, sono bassi od inerbati, e producono 
bene, per lo scolo delle acque dalla campagna; le quali 
acque non escono da questa e dai fossi di cinta, senza 
avere, o qua o colà, depositato tutto il fiore di terra. Dalla 
parte dove il torrente scorre libero, si fecero delle pianta­
gioni per un largo spazio, che viene ad essere ogni anno 
bonificalo dalle colmate. Da tutto ciò ne risulta un' opera 
beila, ed un' opei"i fruttuosa e di reale tornaconto, essen­
dovi il capitale speso bene impiegato. Chi conosceva il luogo 
prima e lo vede adesso non lo riconosccrobbe. Ci volle del 
coraggio, e della spesa; ma avendosi calcolato bene, sì po-
tè spendere con profitto. Sia lode adunque ai .proprietarìi 
e lode anche all' ingegn(ire: al quale strinsi assai volen­
tieri la mano, rallegrandomi con lui, por averlo conosciuto 
per ingegnere-agronomo. Di tali noi al3bisogniamo nel Friuli; 
volendosi che sappiano calcolare bene lo spese da farsi e 
gli effetti da prodursi. In questo caso l' opera dell' inge­
gnere si, manifestò in doppio modo. In una parto delio 
stabile sì dovea difendere il suolo invaso ed insterilito 
dalle acque;, lo si. foce in modo, che la spesa necessaria 
venisse in seguito pagata dai prodotti ottenuti. Neil' altra 
parte si voleva farsi una deliziosa adjacenza; e si ottenne 
ciò, combinando la bellezza del giardinaggio con un'irri­

gazione molto produttiva. Nelle irrigazioni di 'monte o di 
collina è là dove principalmente può rifulgere 1' arte 
dell' ingegnere agronomo, cogli spedienti da usarsi per il 
risparmio di spesa, giovandosi dei naturali pendii, ed evi­
tando i trasporti di terra non necessarii. Il Quaglia ci diede 
un bollissimo esempio di quest' arte : ma sarebbe deside­
rabile di vederne molti di simili, anche per ispirare fidu­
cia ai possidenti, i quali sapendo con chi hanno da fare, 
assai più facilinenle intraprenderebbero lavori di tal sorte. 

Una specie d' irrigazione di collina è vecchia presso 
Fauna" e Cavasso, i quali collocati sulla costa d' un pen­
dio, ricevono le filtrazioni del còlle soprapposto, lo condu­
cono per i cortili e le case e lo fanno discendere sui bel­
lissimi prati sottoposti, che sono altrettanti frutteti. Cosi no 
ricavano doppio vantaggio ; e questi abitanti trovansi per 
il fatto agiati. Ben sai, che quivi il Friulano Anton Lazzaro 
Moro trasse ispirazione alla sua teoria geologica dei solle­
vamenti, che ora è generalmente accettata. Ma questi non sono 
i soli luoghi del Friuli, dove l'acqua che discorre dai coUi po­
trebbe utilizzarsi in simil guisa, sia condotta per appositi ru­
scelli, sia raccòlta in serbatoi, sia in fossi orizzontali, che bastas­
sero ad umettare i prateUi, altrimenti danneggiati ogni anno 
dalla siccità. Gli esempi parziali si vanno qua e colà manife­
stando ; ma si ha bisogno di fare di tutto questo un' arto, 
i di cui ofi'otti dcbbonsi generalizzare. Sulla pianura si ha 
bisogno di operai-e un' irrigazione in grande colle acque 
del Ledra. Quando fra Codroipo ed Udine tutti potranno 
vedere gli effetti dell' irrigazione, sta sicuro che in Friuli 
ognuno saprà far iscaturire delle acque por irrigare e ren­
dere fertili delle terre ora poco meno che stcriii. Tutti si 
affretteranno a prenderle al varco quando escono , dalle 
valli montane, prima che si perdano neUe ghiaje, a rac­
cogliere le piovane, dove si possano serbare in appositi 
bacini, a fare fontanili per le marcile laddove ripullulano 
tiepide. 

. Una piccola marcita vidi anche in questa giterella 
a Spilimbergo, in una tenuta dell' ingegnere G. B. Gave-
dalis; e fu dei primi esempii in Friuli. Fra quest' ultimo 
paese e San Vito, passando per Sammartino, Valvasone, 
Casarsa, vidi generale adesso la tendenza a fare impianti 
di gelsi unitamente alle viti ; • ed io li lodo, pensando che 
le due piante daranno in tutti i casi maggiore prodotto 
die non una sola, massimamente nelle terre bene tenute.. 
A Casarsa seppi vohmtieri, che il signor Parroco pensa a 
dare ai giovanetti contadini più intelligenti delle lezioni se­
rali d' agricoltura, cosi come là nella sua parrocchia di Zel- ' 
tarino presso Mestre il Parolari, discendendo da' più gravi 
sludiì a questa caritatevole istruzione. 

Capisco che qui procerto troppo innanzi a parlarti di 
materie agrìcole, por cui dato con te un addio alla Rin-
chivelda, luogo dove veiuio lapidato il patriarca Bertrando, 
ed a tutta questa regione ospitale appunto da casa i Pram-
pero ili Sammartino, penso dì tornarmene. Se le mìe let-

i tcro non ti accomodano, mandale indietro, ed avrò scritto 
lìolo p.er mio uso. Addio 

il tuo P. V. 

P.S. Parlandoti di giardini, non potevo fino al momento 
in cui li scrissi dirti di quello costrutto dal bravo .lapelli 
per i signori Hiorschel a Precenicco, in riva al bel fiume 
Stella, perchè non lo avevo ancora veduto; ma ora sono 
in tempo dì ricordarti quello che vi fece, in luogo a te 
nolo, queir uomo, che noli' architettura, a' di nostri immi­
serita per troppa grettezza ncll' attenersi alla scolastica, portò 
f[ualche nuovo raggio d' invenzione ed aprì la strada ad 
altri, che ardiscano di tentare qualcosa di nuovo, piegando 
quest' ai'te ai nuovi bisogni e ructlendola in armonia con 
altre idee e fatti. Mi lece doppiamente piacere il trovare 
questo nuovo indizio di coltura campagnuola, in una re­
gione per la pochezza di buone strade un tempo quasi 
chiusa al visitatore ed ai progressi dell'agricoltura : il pia­
cere di trovare quivi care rimembranze dei giorni vissuti 
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neìla città del commercio in fondo all' Adriatico ; e quello 
di riconoscere, clie laddove lo arti belle si fanno un de­
lizioso, soggiorno, chiamatevi da gentili e colte persone, 
saranno rapidi, come coi^ciarono ad essere, anche i pro­
gressi agricoU. Si, caro amico, quando io vi giungevo, la­
sciavano Precenicco due valenti artisti, il Van Haanen, i di 
cui paesaggi, e le di cui famose nevicate specialmente, 
tu devi ricordare, od il Jaell, cui vedemmo, fanciullctto 
rincora, arldi'slrarsi ucl!' arie musicalo, in cui ora di­
venne niacslro relclìralo; e presso alla signora Cii'.men-
liua, h quale con (jiiolia sua squisita gentilezza, CÌK! lutto 
vede ed a IvUto provvede, faceva gli onori dell' ospilaììlà 
in sì gradito soggiorno, avresti veduto un' intera famiglia 
d' aflisti, eh' è (a sua bella fìgliuolauza, od ospiti stimabi­
lissimi venali iu riva allo Stella da quelle del Ì3accluglione 
0 dell' Adige, a farti gustare aneli' essi i piaceri dell' ai'le 
e d." mia conversazione letteraria ed economica, tanto pii!i 
gradevole, in quanto è bello trovarsi in molte idee d'ac­
còrdo con persone non prima vedute. Ebbimo una vera so­
rata artistica in una stanza, dove vedevi effigiato in tutta 
la schiellozza del suo carattere, dallo scultore De Nicolò, 
quel Japolli, che in questo giardino 'lasci*') una delle ulti­
me suo opere, in riva al sinuoso fiume, in mezzo a que­
sta pianura, portò il Jaiìelli collinette, che in qualche punto 
vi fauno una vera illusione, e capanne, dove alberga col 
camoscio l'elegante gazzella, ed un castello, dal quale si 
domina il mare non lontano, scorgendo le vele che vi si 
spiegano al vento, ed i monti dell' opposta riva dell' Adria­
tico, al pari di quelli che ricingoiio il nostro Friuli. 

lo non voglio parlarti a lungo dell'agricoltura friulana^ 
..mentre mi la prolungare la nostra conversazione l'ostinata 
pioggia-che mi contende il piacere di visitare la Pineta 
sullo dune alla fece del Tagliamento, ctie bipartisce la no­
stra Provincia. Solo compio la fatta osservazione, che tuli a 
qlicsla regione bassa va incontro presentemente a grandi 
progi'essi. Ben sai, die 1' esempio del celebre agronomo 
Bottari, seguilo dai fratelli Gaspari e da molti altri, avea l'alto 
da un pezzo di Latisana una d'elio più distinte regioni a-
gricole del Friuli. Quel progresso, a malgrado del mancalo 
prodotto del vino, non lia discontinualo ; e si estende ogni 
anno più a tutta la regione, dalle rive del Lemene, ove 
Portogruaro ].)rese il luogo dell' antica Concordia, lino a 
quelle dell' Anfora, su cui siedono gli avanzi di Aquileja. 
L' attività agricola, che si esercitava prima d' ora pr'mcipal-
nicnte al pie degli ameni colli e nella pianura asciutta, 
guadagna terreno ogni anno più nella regione bassa, sphi-
gendosi fino agli orli della laguna. Non solo le vili, ma i 
gelsi vennero coltivati negli ultimi anni con molto amore 
in questa regione, e danno già bei prodotti, che andranno 
accrescendosi sempre più, per norma che s' accresce la 
popolazione rustica, la iiuale proporzionalmente aumenta 
ora più in questa parte, tenuta già per insalubre, che non 
nella super'iore. Non solo si fecero ottime strade, laddove 
un tinnpo era pericolo di all'ondarsi nel fango, ma gli scoli, 
resi neccssarii dalla sempre più eslendcntesi coltivazione, 
rinsanicarono il paese, dove un tempo le febbri dominava­
no. Fra i possidenti dei gran latifondi, i quali di rado lascia'-
vansi vedere in luoghi che non potevano oifrire loro un 
gradito soggiorno, ed il villico miserissimo, s'intromisero 
la media e la picî ola possidenza, le (piali vanno s[)iiigcndo 
r industria agricola ad un progrosso, sia pure lento, ma 
continuato. Nò la grande possidenza rista, ora clie 1' a-
.spetto di questi paesi mutò affatto, e che vede come la 
grande coltura, che può entrare qui sicura con tutta la 
l'orza dei capitali, ha un campo vasto da esercitarvisi con 
profitto. Come il Riitcr portava nei dintorni d' Aquileja 
gli strumenti perfezionati dell' industria, specialmente per 
i grandiosi prosciugamenti, ai quali pensa anche il C40llotta 
a Torre di Zuiiio, così il co. Mocenigo, mediante il suo 
bravo agente sig. Tonialti, cogli scoli procacciati alle acque 
con ben oEdinali avvicendamenli, nei quaU prendono un 

bel posto i foraggi, mutò del tutto le condizioni di Alvi-
sopoli, rendendone salubre l' aria e produttivo il suòlo, 
coltivato adesso da una doppia popolazione, così i fratelli 
Ballerini fecero un modello di coltivazione alla Pertegada 
alcune miglia più sotto di Latisana, così anche i signori 
Hierschel, che hanno il vantaggio di possedere nel sig. 
Zanolini un agente di vaglia, produssero e sono sulla via 
.di produrre grandi miglioramenti. Uno dei modi più ingjg-
gnosi di procacciarsi acqua .per l'irrigazione delle risaje, 
vidi praticato iu una valle dei sig. Hierschel appunto lad­
dove io'Stella sbocca in laguna. Il basso- livello del fiume 
in vicinanza della laguna rendeva diffìcile di procacciarsi 
T acfpia per una risaia-cni s'intendeva stabilire nella valle 
cu'condata dal suo argine. Conveniva approfittare dello ore 
e-dello giornate di maggior llusso, quando 1'acqua del fiu­
me s'innalzava a motivo della marea ; e lo fece il sig. Za­
nolini con una doppia erogazione, 1' una in un punto più 
basso, da cui venisse 1' acc[ua quando superiormente non. 
si era ancora innalzala abbastanza, 1' altro in uno più alto, 
da cui ritrarla quando vi si era innalzata, e noli' inferiore 
cominciava già ad abbassarsi. Queir acqua fece ottima prova 
nella l'isaja, e quando sarà giunto il momento di far ri­
posare una parte di .questa, servirà ad irrigarvi il prato, 
che potrà sostituirla-; come si spera che si verrà facendo 
in tutto il basso Fi'iuli, huldove negli ultimi anni le risaje • 
si mollipUcarono. Dico, si spera, perchè 1' idea dell' utilità 
dell' i!'ri.ri[are va penetrando dovunque anche in questa re­
gione; ed i giovani specialmente si mostrano disposti ad 
accoglierla. Solo si vorrelibe, che prima di metterla in atto 
andassero a passare qualche settimana in Lombardia per 
esaminare all'alto pratico tale modo dì coltivazione, affinchè 

'gli errori che si potessero commettere non vengano a man­
tenere i pregiudizii sussistenti in tale conto, ed a ritardare 
quelle migliorie cui vorremmo presto attuate. Fra i tanti viaggi, 
che si fauno oggidì, mi piacerebbe assai quello di alcuni 
giovani possidenti ed ingegmu'i, i quali si proponessero la 
prossima primavera, dopo avere fatto neh' inverno studio 
dei libri sufi' irrigazione, dì visitare in brigata la Lombar­
dia, por esaminare sul luogo tutti i casi diversi di eroga­
zione ed uso delle acque., secondo anche la varietà dei 
terreni. Lo osservazioni fatto in comune e le idee scam­
biate durante il viaggio, verrebbero ad essere un' ottima 
scuola pratica, che potrebbe recare frulli eccellenti a loro 
ed al Paese intoro. 

Siccome in questa regione le braccia sono tuttavia re­
lativamente scarse per la vastità dei terreni, e si esigerebbero 
anche forti capitali per la costruzione di molte case coloniche, 
così vi ha un largo margine di tornaconto la coltivaz'ione dei 
foraggi e 1' aumento degli animali. Questi devono servire 
a minorare le spese di piano d' opera, a fabbricare copiosi 
concimi ed a concentrare la coltivazione dei cereali sopra uno 
spazio minore, traendone maggiore prodotto, che non adesso 
ed avendo inoltre quello della stalla. A ciò si g'iungerà per tri­
plice via : portando il prato artificiale temporaneo nel!' avvi­
cendamento agricolo, e massimamente la coltivazione del 
trifoglio fra il raccolto del frumento e quello del grano­
turco ; arginando (e facendo da se i grossi proprietarii, od 
unendosi in consorzio i pìccoli) i terreni vallivi e paludosi 
invasi ora dalle acque e danti solo dello strame, per pra­
ticarvi tutti quei lavori, che por esempio sì vedono in al> 
cune di queste vahì, cioè i fossati che danno pascolo al 
jMisce, nel tempo che il resto del suolo rialzato diventa 
coltivo, 0 buon prato, dante fieno di perfetta qualità in 
quel suolo salmastro ; derivando lo acquo dai punti supe­
riori e conduccndole ad irrigare delle praterie iu mezzo 
alle campagne, per mantenervi buone mandrie di animali, 
da tarsi nascere ed allibare sul luogo, adattandoli cosi 
alte condizioni del sito e del clima. Se l'industria agricola 
trallorà. contale sistema, applicato in grandi proporzioni, 
e quando è possibile coli' impiC|j;o di l'orti capitaU tutto ad un 
tratto, questa regione, farà in pochi anni delle grandi conquiste 
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wno air orlo della laguna, e Irasfornicpà dei tulio questi 
paesi. Ccrlainentc per questo i più danarosi devono prece­
dere gli' altri, e specialmente nell' attuare le irrigazioni e 
nei farsi "delle copiose niandre di animali, por dotare con­
venientemente 1(5 vasto campagne, che ne sono in troppo 
scarsa pi'oporzione provvedute ; ma questi appunto saranno 
al caso di ritrarre il maggior utile. 

Procedendo su questa via, se fin d' ora possiamo 
chiamare il l'orastiero a godere le amenità de' paesi, che 
seguitano la curva de' nostri monti, non andrà molto che 
con orgoglio potremo chiamarli a visitare anche la regione 
bassa, la quale evidentemente era.la più ricca, non solo' 
al tempo dei Romani, ma anche a quello dei Veneti anti­
chi, che li precedettero. Non andrà molto neppure che la 
jij'oduzione agricola avrà preso in questa regione una tale 
importanza, da potervi allivaro quelle strade ferrale econo­
miche a cavalli, di cui ora si va parlando, e delle quali 
l(?slè la Gazzella di'Venezia presentava un disegno per le 
nostro Provincie. Per il nostro torrilorio quo! disegno si 
muslra errato in varie parli, essendo fallo sulla caria, non 
tlielro cognizione dello cii'costanze locali. NessQno per e-

• st'mpio crederà possibile di fare, una. strada qualunque da 
*\m})ezzo a Maniagò. Poi quello strade dovrebbero nalii-

. , /"ilmenlc ordinarsi alia linea priocipalc ferrala a vapore ; 
p(M" cui, parlando delle basso, ([uella da Porlogruaro an­
drebbe naluralraenle a 3aii Vilo ed a Casarsa, mcnlre 
un' ailra da Lalisana, o se vuoisi da Precenicco, a inolivo 
dell' eccellenle porto Lignano e del fiume Stella, verso Co-

, droipo, od una lorza da San Giorgio o da Aquileja a Pai­
ola ed Udine, lasciando î lare por ora l'idea d'una secon­
da linea longiludiualo della regione sollornarina, cui il" 
loinpo renderà necessaria. 

Tralasciando per ora le discussioni immature sulle 
strade, tornerò a rallegrarmi, clic nel nostro Friuli, ed an­
che in questa regione bassa tanto ricca d' una rigogliosa 
vegetazione e più elio le altre naluralmcnlc fertile, progre­
disca (]uella che chiamerò (.ujricolttira iV ahheUinicnio, chia­
mando colle belle cainjjagne, e con giardini deliziosi il 
possidente a soggiornarvi, e dando qucU' avviamento ai 
|iaesi secondarii, per cui la civillà si diffonda equabilmente 
su tulio il tcri'ilorio. Noi Friulani principahnento abbiamo 
opporlunilà e siamo d'indole da progredire su quesla via; 
l'ile sul nostro Icrrilorio sono sparso molle piccole cillà e 
Ricosse horgale, a cui jjuò accentrarsi ahbaslanza iiiimorosa 
la (;lassc colia, la quale quanto più si occupei'à de' suoi 
i ileressi e di (incili del paese, tanto più merilcrà'di esso, 
i; sarà lodala e conlenla di sé. 

Se ho prolungalo di troppo la mia chiaccherata, in­
colpano lo scilocco, che ci lione nostro malgrado a l.ali-
sana, dovi; sai'omo più contenti di venirvi colla Società 
agraria la pi'ossirna primavera,, e dove sappiamo già che 
ci vedranno volenUcri. La conoscenza di tutta quella re-, 
gìone agricola, che sia fra Porlogruaro ed. Aqnilcja, e che 
comprende prhicipalmenle il torrilorio di Lalisana e quello 
della bassa di Palma, ha dell' importanza anclie per gli 
abJlanU della regione superiore; e se la stale scorsa salira-

, 1)10 verso le' origini del Tagliamenlo, gioverà il discendere 
la priniavei'a prossima verso la foce di esso e dei dumi 
portuosi, lo di cui (icpido fonti sono finora troppo Irascu-
rale p(;i' gli usi dell' agricoltura. Per dirli che senza uscire 
dal Suggello, ho li-a mani qualcosa che lega il Belgio con 
Lalisana, e 1' agricolliira dei due paesi, salutandoli ti an­
nunzio che ini porrò a icrminarc la lellura d' un libreUo 
d' un professoj'o di agricollara'belgico, il signor Deby, iu-
lilolalo ; ììlunuel pralique d'irrigation, e che uno simile 
vorrei vederne fallo fra noi, per quelli ai quali non sa­
rebbe comodo il ricorrerò all' opera grande del' Pareto. 
Addio. il luo 1\ V. 

DELLA CENSURA E DELLA LODE. 
Oubbii e t*ifle8sioni d^ «cn ignov'anie. 

f 
Continuo a dubitare e ad avere bisogno d'istruirmi. 
Io ho sempre creduto, che vi fossero nel mondo, ed 

in tutto ed in tulli, cose lodevoli e coso censurabili. Sunt 
bona mixta malis, sunt mala mixta honisì, dice un pro­
verbio, cui un nostro friulano traduceva alla schietta colle 
parole : Un póc di ben, im póc di mài. Credere che nel-
r uomo sia tutto callivo, sarebbe un offendere il Creatore ; 
dire che in lui tutto sia buono, sarebbe un darsi quella 
perfezione, eh' è uno degli allribuli alla sola divinità spet­
tanti. 

][)opo tutto ciò, io veggo alcuni, i quali approfittando 
massimamente del giornalismo, fanno professione di lodare 
0 di censurare,- e di lodare o> censurare tutto e tutti, op­
pure certe tali persone e cosej in cui convennero di non 
trovare che . tulio il bene, o tutto il male. In costoro la 
lode, 0 la censura, diventaiìo. una professione come qua­
lunque altra, che serve, dice pagliaccio, per la fabbrica 
della polenta. 

lo dubilo mollo, che sebbene sieno tanti i professori 
di quesl' arie del lodare e del censurare, la non sia que­
sla una professione veramente canagliesca^ 

Taccio, che in bocca di certi e in certi modi la lodo 
suona come un' ingiuria, otl almeno fa 1' óllelto di tale nel 
pubblico, il quale por apprezzare la lode talora si ricorda 
della condizione : Laudari a laudato viro. Taccio, che 
nella professione dei censori d'oggidì, che non sono quelli 
di Roma, quando Roma era Roma, si Irova quasi sempre 
da applicare il verso di Giovenale: Dal vernarti corvis.ve-
xut censura cohmbas. Ma ciò che mi agita il sacco dei 
dubbii sì è quella poverià d'idee, che trovo in quasi tulli 
codesti laudatori e censori contemporanei ; dacché la lode 
e la censura non sono ispirale dall' entusiasmo e dall' a-
more del bene, ma diventarono un mestiere. È impossibi­
le, che chi ama il bene lodi, o biasimi sempre, se ha lloro 
d'ingegno; poiché per lodare e censurare, che vale giudi­
care, bisogna dislingucrc, ci vuole ponderazione, giustizia, 
tolleranza, scienza. Ora io veggo che i mestieranli della 
lode e della censura appartengono per lo più a quella 
classo ignoranlc, iudolente, scenica, la quale in società non 
sa*far altro, e nò studia per il meglio, né pregia il bene. 

. • I dolchuni dei peri)clui lodatori, anche di quelli che 
amano il bene, se n'enlusiaslano, lo.cercano, lo esaltano, 
non mi piacciono mollo", quando la lodo non sia ragionala, 
e non vengano dati chiaramenle del lodare tulli i molivi. Le 
lodi dei perpetui panegiristi, anche se lodano il bene, somi­
gliano a bollii donna, ma sterile. Tuttavia, se ci fosso qual-
cheduno, dolalo di buon ci'iIorio, il quale fosse tanto amico 
del bene, e conoscente di ciò eh' é vci'amenle buono, che 
andasse alla scoperta di esso dovunque si trova, e lo rac­
contasse e lo •proponesse ad esempio e colla varielà e 
molliplicilà dei buoni csempii iii'odocosse nuovi beni, io 
troverei da proferirlo ai perpetui censori. Qualunque sia 
enlnsiasla per il bene, é degno sempre di rispollo, quan­
ti' anche (H-CVXÌIX la misura. Moltiplicando gli esempii del 
bene si fa guerra al male mollo meglio che colle censure, 
si ('duca, si fa nascere il desiderio e l'idea delle cose 
buone in molli, si generano alfelli generosi, i quaU in­
nalzano gli animi, uon li degradano, si procede per la via 
di quella benevolenza che non fa male a nessuno, che 
associa, elio rende, in mezzo a tante umane miserie e 
contraddizioni, tollerabile la vita. Chi dispensa nna lode 
di lai genere con spontaneità e per solo amore del comun 
bene, soprattutto se lodando in particolare non dissimula 
in generalo quella censura che ferisce i difetti conlempo-
ranoi, e del lodare non fa mestiere, merita gratitudine. 

Non è cosi di coloro, che fanno professione di biasi­
mare e di sempre biasimare, quaad' anche colpiscano giusto 
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taluni difetti, quand' anche tocchino piaghe che meritano il 
ferro chirurgico. Il vero chirurgo non taglia solo, ma le­
nisce la ferita, con tutti i mezzi cui 1' arte gli suggerisce, 
ma cerca di minorare al paziente lo sofferenze, ma opera 
con amore dcir umanità, anche quando sembra per un mo­
mento crudele. Ben. altro è il costume di qne' profiìssori 
di censure, i quali pajono dominali dall' ignobile passione 
del male, no vanno alla scoperta, sono lieti di trovarlo, e 
gongolano" se possono jìvelare qualche miseria, non già 
per sanare una piaga che esiste e cui bisogna caritatevol­
mente curare, ma per farne spettacolo altrui, per svergo­
gnare la gente, talora por bassa invidia dell' altrui merito, 
tale altra per degradare nella pubblica opinione al proprio 
livello chi vale meglio di loro, chi fa e procura di fare il 
bone, "quanto sa e può. Spazzare il terreno dagli ostacoli 
al bene, è utile: e qualche volta bisogna avere il corag­
gio di levarsi fortemente contro alle persone ed allo cose, 
quando sono impedimento a ciò che troviamo di pubblico 
vantaggio. Chi ha 1' ufficio di scrivere per i molli, devo 
sovente avere questo iióraggio, anche in onta a! suo per­
sonale interesse, e deve levare la voce a costo di perdere 
la simpatia d'alcuni, dì urlare nei prcgiudizli di altri, di 
acquistarsi delle nimicizie, delle in([uietudini, che gli tur­
beranno il piacere di. avere voluto e procurato il bene. 
Ma tali necessarie censure, .necessarie in chi parla al pub-

« blico, sono ben lontane dal potersi confonderò coli' odioso 
mestiere dei'censori perpetui. Questi, per le esigenze del 
mestiere, si mettono in tale disposizione d' animo da non 
poter vedei'e il bene, e da non vedere che il male, o piut­
tosto da vedere, co' loro occiù da itterici, come male ciò 
eh' è bene ; scoraggiano ne' loro buoni hitendimonli colo­
ro, che vorrebbero occuparsi in qualche cosa di pubblico 
vantaggio; destano inulilmenle nimicizie personali, che non 
fruttano a nessuno ; anche giustamente censurando, s' oc­
cupano di dil'clli elio cadrebbero naluralmenlo da sé di­
nanzi agli esempii contrarli ; perpetuano il male sotto al 
pretesto di biasimarlo. 

Se lodando, purché l'encomio non degeneri in vergo­
gnosa adulazione, si può senza colpa non essere scrupo­
losissimi nella misui-a della lode impartita, è delitto il non 
esserlo, quando si. tratta di censurare. Invece si usa so­
vente dai mestieranti, i quali. dicono di aversi assunto 
questo caritatevole ufficio nella società, censurai'e cose, che 
0 nulla, 0 imperfettamenle si conoscono, gettando, quando 
non sia per malizia, por avventataggine, il biasinio sulle^ 
persone che mcriterejjbero di essere lodate. Questo lo si' 
la senza addurre le ragioni, senza studiare ed esporre 
(inolio che sarebbe da farsi di meglio, senza mai lodare 
quelhJ eh' è lodevole nei centrati medesimi, senza usare 
i modi di chi rispetta altrui, perchè rispetta so medesimo, 
non badando mai alle conseguenze, tristi il più delle volle, 
delle proprie avventataggini. 

Io, insomma, riflettendovi, ed osservando quello che 
accado bene spesso sotto ai nostri occhi, mi sono persua­
so, che la critica, la quale non vada congiunta ad idee 
ispiratrici, e che censurando quello che è non accenni con 
giuste vedute, frullo di profondi studii, a quello che do­
vrebbe essere, sia una dannosa sciocchc-zza, e che il blasi-

, mo sconsiderato di chi parla di persone e di cose, senza 
procurarsi le più esatte e scrupolosi^) informazioni, sia una 
vera bricconata. So mi parlale poi di corti, che por rìdere 
e deridere con ignoranza i)resunluosa e sverUala, o per 
amoro della svanzica, denigrano e calunnia/io ogni giorno 
il proprio Paese nelle corrispondenze, cui inviano a que'gior-
nalì, che speculano sui lettori amanti dello scandalo, non 
sapendo procacciarsene colle loro idee, lascio a voi giudi­
care qual Irena meritino, e quale realuKìnto ne ificoutrino 
presso a lutti i galantuoìnìni. Costoro non capiscono che 
il pubblico ride delle loro maligne e sfacciale scipitezze, 
come l'idc di qualunque bullone di piazza, del (piale però 
non cerca e non ama la poco onorevole società. 

Almeno- per guarire un difetto • conteniporaneo, eh' è 
quello di troppo lodare e di troppo censurare, ^ dimenti­
cando che la verità sta nel mezzo, mi sembra che il gior­
nalismo italiano dovrebbe farsi un (lovere di militare e 
misurare le Iodi e le censure, di contemperarle le une 
colle altre, di rendere sempre 'ragione dei motivi per i 
quali si encomia o si biasima, dì discendere più presto nei 
particolari lodando che non biasimando, di rispettare tutto 
le intenzioni del bene, di correggere con amore e con 
queir autorità che viene da chi ha jìonsato, scritto e fatto 
bene, di usare la critica ispiratrice, la quale abbia sempre 
il lato positivo presso al negativo, di smettei-e le imiwrtì-
nenze e le spiritosaggini, le quali si potrebbero tollerare 
nella scapigliata società dei buontemponi fra' bicchieri, ma 
non stampalo dinanzi al pubblico, che ha diritto alia de­
cenza ed al rispetto. Qualcheduno crede che si possa abu­
sare dei giornali, approfittando della povertà d' idee di al­
cuni di essi, colto stumpai'vi pubblicamente quello che non 
meriterebbe nemmeno d'esser detto in privato I Ma ci con­
viene purgare le stalle d' Augia ; se non si vuole degradare 
il giornaUsmo, e privarsi d' un grande strumento di bene, 
eh' è dei pochissimi da potersi in Italia adoperare per l'e­
ducazione civile del Popolo. 

I. 

// magneiismo animale e lo marionetlc. 

Dico per dire: che del resto san Simone mi scampi 
dal porre a mazzo le sacre cose con le profane, un Anto-. 
Ilio con altro Antonio, le marionette di maestro lleccardini 
con la sonnambula di maestro Zanardelli — Se non cre­
dessi al magnetismo, sarehbe uir altro pajo.!.(U mani(;he. 
Ma i' non perlidio io — e ci credo, al fluido, com(ì,ad-
articolo di fede e taglio anzi reciso con 1' espi'essìone d'un 
nostro brillante poeta 

credo credo credo 
Credo a quello che vedo e che stravedo. 

Volevo dunque raccontarvi, che maestro ZanardoHi ci 
tiene forle al Friuli. Prima di spiccarsene, ha ìrienato un 
])ajo di giorni la sua sonnambula a divei'tire le popolazioni 
delle nostre colline. La videro Fag;igaa e Sandaniele, senza 
tener conto delle minori slazi(.uii. di Martignacco e Ciconiccu, 
che fecero le viste di non vederla. 

Madamigella Elisa non ha operato il prodigio di gua­
rire dall' oidio le viti stente, o l' altro di ricroapo le pan-
nocchio noi campi palernamcntiì gov(!rnali dall' arsui'a e' 
dalla grandine. Di simili cose non le si fanno su duo piecli, 
e men che meno su quattro. Nnllostantc, madamigella se.ppe, 
escirne a onore di faccia ai notabili di Sandaniele, ch'eb­
bero la bazza di poteriiela vedere e toccare. Bene intiìso 
coi riguardi e le cautele di metodo. 

Sgabellatasi da' Sandanielcsi, la ragazza di maestro' 
Zanardelli' trasl'erivasi alla vicuia Fagagna, dove fece del-
suo meglio per intrattenere dormendo un' eletta e simpatica 
brigatoUa di spettatori onorevoli. C eran damine gentili, e 
garbati cavalieri, e chiari .professori, e uiodici delle due 
scuole, e giuristi, e ingegneri, e musici, e poeti, e pittori : 
parte nativi del Comune, o soggiornanti in quello, parte 
ospitali con j-ira cortesia ila' loro amici e conoscenti del 
paese. 

Delle, spei'ienze magnetiche, laluiio andarono di rondo­
ne, alli'o no. Madanugella fu intei'rogala in italiano, ininglese, 
in greco, in arabo, in mezze le lingue di Mitridate o di Pico. 
Da qaaiìto pare, preferisce l' italiano. Sebbene, chiestole in 
lingua sti'aniera s' ella, che avea viaggiato, amasse l'Italia, 
nulla disst) di rimando. Sempre prudenti le sonnamliule. 
Slantìo oculate ai ma'passi, e non annaspano nei di.scorsi. 
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Mandata col pensiero a smorzare il lucignolo d 'una 
candela éi messe air opera senza esitate-

Codesto saggio, un pochin codinesco, di magnclisrao 
animale, il vidi ripetere di frequente • dada magnetizzala ih' 
questione. Ond' io le vorrei dire a quattr'occhi: madami­
gella Elisa, la si astenga dì grazia dal cadere in siffatti 
scappucci. Le saran debolezze lo mie, ma cosa vuole? co­
desto gioco dello spcgnitojo, non e' ò via nò verso che mi 
garbeggi. Lasci che la luce splenda vivaddio, o s' è destino 
eh' ella debba morire, lasci ad altri la briga di soffocar-
Hela. E adesso alle marionette. 

Le marionneltes, croyez-moi, 
Sont Ics jeux de tout àge: 

Depuis r artisan jusquo au roi, 
De la "villo au village, • 

Valots, journalistcs, flalleurs, 
Dévotes et coquetles, 

Aht sans compier nos grands acteurs, 
Combien de marionnetles l 

Sappiate dunque, cbe maestro Antonio Roccardinì. regna 
da un mese snì palcoscenico doì teatro Minerva. Regna 
diffondendo nel colto pubblico la venerazione all' uomo-
macchina di Condillac. Le leste di legno obbediscono cie­
camente al governo dispotico di maestro Reccardhii. Mae­
stro Rcccardini le gira o raggira, come fossero tanti -sud­
diti del gran Kan. Se Arlecchino, Brigliella, Pantalone e 
gli altri dipendenti d̂ il maestro Reccardini osassero for­
marsi un' opinione propria diversa dell' opinione del loro 
duca e signore, lascicrobbe andar delle sorbe a diritta e 
mancina, sinché l'ordino e la sicurezza fossero pienamente 
ristabiliti ne' suoi reali dominii. Mi si venga mo' a dire, 
che le toste fine son di vantaggio e consolazione a chi lo 
portai Che vantaggio e consolazione d'Egitto? Le teste iì-
iie son tormentate continuamente da idee balzane, da matte 
utopie, da pericolose aspirazioni. Non di rado la finiscono 
•allo spedale, non di rado sul patibolo. Invece una buona 
testa di legno, campandola in panciolle e senza boghe, 
salva r orto e le rape. Vivano dunque le buone teste di 
legno, e Domeneddio le mantenga sane ' e verdi. Che del 
resto il testamento d'Aristotele cominciava con que' termini 

Possa ]yroceder tutto per il meglio. 
Vespa. 

Il Sottoscritto patentato maestro e calligrafo Snperior-
mcnlo approvato si fa un dovere di.'prevéhire che avendo 
sciolta la società che lo univa ' al 'maestro sig. Carlo Fa-
brizj, aprirà là sua scuola elementare per le classi I." II." 
e III.' il giorno 12 del p. v. Novèmbre nella casa di pro­
prietà del sig. Pietro Anlivari, sita in Piazza del Fisco al 
N.' f)38 rosso, o continuerà ,ad assistere i ragazzetti, che 
gli verranno affidati con quell' amore e ' zelo che per tanti 
anni valsero a procurargli il compatimento de' genitori e 
dei superiori medesimi. 

Esso tiene anche alcuni giovanetti a dozzina. 

Udine 8 Ottobre 1857.. 

LUIGI CASELOTTI. 

S c i c . — 14 Ottobre. 
\ì ribasso domina ancora, ed acquista sempre maggior ter­

reno. Gli articoli clie al principio delia campagna pagayansi iBO 
franchi vengono ceduti a Lione da 400 a 105, e se dcvesi cre­
dere alle notizie delle piazze di consumo ribasseranno ancora. Il 
malo si é che le piazzo d'origine sgomentate si lasciano folal-
inentc influenzare da queste notìzie, ed assoggctlansi seuz' oppo­
sizione al ribas&io annunziato ; poi tale fallo influisce come ben 
naturale nelle piazze di consumo, le quali decretano altro ribasso, 
© ne consegue ciò che vediamo da tre mesi in poi. 

Relatori semplicemente delle notizie che interessano questo 
fommercio vitale pelle noslrc provincie, non ci prendiamo l'arduo 
assunto di dure consigli; ma non esiliamo però a pronunziare la 
nostra opinione; non trovarsi cioè sufficienti lo causo diverse che 
attualmente pesano sul commercio in generale ed in particolare 
sulle sete, a gìuslifìcare 1' enorme ribasso che subisce questo ar­
ticolo; ma avervi pur troppo contribuito l'eccessivo sgomento 
propagatosi quale mefitico contagio die ormai domina su tulli gli 
«iiimi. Ed è ben nalurale che in tale condizione ben pochi con-
.servano la facoltà, ed azzardano di ragionare. Ma rinfrancalo uh 
poco Io spirilo, crediamo fermamenle si Iruverà che la malora 
venne ìspinla tropp' oltre, e gì' affari riprenderanno un ^andamento 
jtneno irregolare, dofio cui ì prezzi riprenderanno mollo presumi­
bilmente parte del terreno perduto. 

Anche la decisione della banca di Francia di portare a6 4|3 
0\0 lo sconto aumentò le apprensioni a Lione. 

Sulla nostra piazza si sta in osservazione. 

• SCUOLA DI. COLTURA GENEttALE • 
COMMIilUCIO ED AMMINISTRAZIONE PRIVATA 

IIW WJMàMIVE 

pef I' anno scolasiico 8857-5$ 

istiluìla con approvazione delf Eccelsa J. R. Luogotetienza. 

Materie di studio: Religione; Lingua italiana e corri­
spondenza mercanliie; Lingua tedesca; Gcogrolìa con ispe-
ciiilc riguurtlo ai prodolli nalnrali ; Storia considerando par-
licolannenll!! lo sviluppo iniluslriale e commerciale delle na­
zioni moderne; Calligrafia; Disegno; Elementi di. Algebra e 
di Geometria; Arilmelica mercantile; tenuta dei libri e di re-
gislri di privala amministrazione ; Mercinomia ; Elemenli di 
diritto niercanlile e cambiario austriaco con rigiiardo alle 
Leggi Doganali. — Per gli alunni provetti si daranno lezioni 
di Lingua l'rancosc, corno piire eglino frequenteranno le Lo­
zioni di Agricohiira presso 1' Associazione Agraria Friulana. 

' Due'corsi annuali; 30 ore d'insegnamento per setti­
mana; le lezioni comiiieioranno regolarmente col giorno IG 
novembre, e si chiuderanno col 7 setlcmljrc. 

Continua presso la siftssa scuola di coltura generale, 
r insegnamento delle tre classi eleuicnlari, e si acccUami 
alunni a convillo. 

Domanda d' inscrizione al sottoscritto in Udine Contrada 
Savorgnano, ^^ 128 rosso. 

Giovanni MiiszMt'tH. 

Il sotloscrillo Luigi Moro, determinatosi di dusislere dal 
commercio di chincaglie e stoviglie, rende noto, che cii'ro 
il corrente meso. va a chiudere il suo Negozio in questa 
città in fondo Mercato-vecchio, e che trasporta i generi re­
siduati nella propria abitazione in Piazzetta S. Cristoforo 
N. 1112 rosso. 

Le persone che desiderassero far acquisto, a prezzi 
modici, delle rimanenti chincaglie e stoviglie, o che avessero 
conti da liquidare, sono pregale rivolgersi alla detta abita­
zione. 

Udine 14 ottobre 4857. 
LUIGI MORO. 

Una giovane di condizione civile, ed esperta nel taglio ed 
esecuzione perl'ctla di abiti femminili accetterebbe l' uffiziu di 
direttrice in una sartoria in cpialcuna delle primarie.città del 
Lombardo Veneto. 

Per le più speciali indicazioni rivolgersi alta Redazione 
dell' Annotatore Friulano. 

LUIGI MUHHKO, edilore — EUBKNIO doli, m Bueci, redattore rasponsabile. 
VtiiHi, Vip. Xt'iiai))i:lti-Mur«ra. 


